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MANI PULITE. Abolita la concussione. Non si potrà più dire: «Sono stato 
costretto... ». Pene più dure, non punibilità per chi confessa 

La «legge» dei pm 
Niente sconti 
per chi paga tangenti 
Il pool milanese di pm e di giuristi ha proposto di far spari­
re il reato di concussione, equiparandolo all'estorsione. È 
il suggerimento più importante contenuto nelle loro «Pro­
poste in materia di prevenzione della corruzione e dell'il­
lecito finanziamento dei partiti», presentate ieri. Il tutto è 
accompagnato da un notevole inasprimento delle pene e 
dalla conferma dell'opportunità della custodia cautelare. 
La prossima settimana tavola rotonda per discuterne. 

MARCO BRANDO 

m MILANO. La concussione non 
c'è più. Il neonato e insolito pool 
milanese di pm antitangenti e di ' 
giuristi-avvocati ha ' fatto • sparire 
questo reato dal codice penale, 
equiparandolo a quello di estorsio­
ne. O meglio, essi hanno fatto tale 
ipotesi nella stesura definitiva delle 
loro «Proposte in materia di pre­
venzione della corruzione e dell'il­
lecito finanziamento dei partiti». Il 
tutto è accompagnato da un note­
vole inasprimento delle pene, dal­
la conferma dell'opportunità della. 
custodia cautelare in carcere («li­
mitatamente ai fatti commessi» do­
po l'eventuale entrata in vigore del­
la legge) e dalla scelta di allargare 
la possibilità di patteggiamento, ri­
to alternativo che dovrebbe rende­
re più veloci i processi. •• - . • 

Il documento, partorito ieri sera, 
ha portato da 18 a 14 gli articoli di 
legge (tanti erano nella prima ste­
sura) . Alla fine è spettato al profes­
sor Federico Stella, professore di 
Diritto prenaie all'Università Catto­
lica di Milano, illustrare il frutto di 

'tantcré contestate,'fatiche. «L'a­
spetto fondamentale della nostra 
proposta è l'abolizione della distin­
zione tra concussione e corruzio­
ne, sull'esempio dell'esperienza 
dei paesi più evoluti. Il principio di -
fondo è che un pubblico ufficiale ' 
non deve essere pagato. Mai. Pun­
to. Capito?», ha sottolineato con vi­
vacità il professore. •*-- <.'*•••.- -, •• • 

In parole povere, il reato di con­
cussione viene attualmente conte­
stato solo ai pubblici ufficiali che 
chiedono denaro a, un cittadino 

per favorirlo illecitamente. Il reato 
' di corruzione si contesta invece nel 
caso qualcuno offra a un pubblico 
ufficiale una somma di denaro per 
ottenere un «favore»: in questo ca­
so, sia il corrotto che il corruttore fi­
niscono sotto accusa. Finora quasi 
sempre gli imprenditori, accusati 
di corruzione, si sono difesi sosten-
dendo di essere «concussi», cioè di 

• non aver offerto bustarelle ma di 
• averne subito la richiesta, insom­

ma di essere vittime. Se la proposta 
del pool dovesse divenire realtà, 
questa «scusa», dicono, non regge­
rebbe più, non ci sarebbe più im­
punità. Chi paga, sia che offra la 
tangente o gli venga richiesta, 
commetterebbe un reato. La nuo­
va proposta prevede che il pubbli­
co ufficiale corrotto siano punito 
con una pena che va da 4 a 12 an­
ni (ora il massino di pena è 5 an­
ni), il corruttore rischia invece da 

• tre a otto anni. Nel caso il pubblico 
..ufficiale usi «la violenza o minac-

. eia» la pena va da 6 a 20 anni: è 
l'aggravante prevista per inglobare 
la «vecchia» concussione nel reato 

"di corruzione, equiparandola all'e­
storsione. " . •• 

Anche chi «vanta credito» presso 
un pubblico ufficiale, e chiede de-

•' naroper«comprar(ne) il favore» o 
•soddisfar(nc) le richieste», rischia 

• da 4 a 12 anni (pena aumentata 
della metà se ci sono di mezzo mi­
litari, poliziotti o diplomatici cor­
rotti) . Resta la possibilità di evitare 
la «punizione» qualora una perso­
na riferisca di aver commesso tali 
reati entro tre mesi dall'eventuale 
varo della legge e entro tre mesi 

dal giorno in cui è stato pagata la 
mazzetta, purché corrotto e corrut­
tore restituiscano le somme versate 
o intascate e confessino prima che 
dell'episodio venga a conoscenza 
la magistratura. C'è poi l'obbligo, 
dopo la sentenza di condanna, 
della confisca della somma versata 
o pagata. Per quel che riguarda il fi­
nanziamento illecito dei partiti, in 
caso di condanna si prevede che 
siano confiscati beni «di chi ha ri­
cevuto la somma ovvero del partito 
o della sua articolazione politico-
organizzativa o del gruppo parla­
mentare», pari alla somma ottenu­
ta (anche questa è una grossa no­
vità). 

«Nell'insieme è una proposta 
che serve per superare questa 
emergenza criminale e per accor­
ciare i tempi dei processi. Rispetto 
alla vecchia bozza è stato cambia­
to quasi tutto», ha sostenuto il pro­
fessor Stella. «Ponti d'oro per chi 
confessa, bisogna rompere l'omer­
tà tra corrotto e corruttore e far par­
tire la legge senza la zavorra della 
vecchia corruzione sommersa», ha 
aggiunto. Ma, professor Stella, lei 
ha dato il suo contributo nelle vesti 
di cittadino qualunque? «Macché, 
lo sono uno studioso», ha risposto 
un po' stizzito. Il fatto è che sulla 
qualità e l'opportunità del vostro 
lavoro ci sono pareri contrapposti, 
c'è chi parla di attentante alla co­
stituzione... «Queste osservazioni 
mi sono indifferenti, lo ho fatto il 
mio dovere di studioso». Il giurista 
ha ha annunciato che la prossima 
settimana la proposta sarà presen­
tata, nel corso di una tavola roton­
da, a tutti gli operatori'interessati al 
problema. 

1 18 articoli proposti ieri erano 
accompagnati da 24 pagine di «no­
te illustrative». Le prime righe - let­
te dal professor Stella, presenti i 
pm Piercamillo Davigo, Gherardo 
Colombo e Francesco Greco - so­
no una sorta di risposta, più o me­
no velata, alle critiche. «Le propo­
ste che qui si illustrano - ha letto 
Stella - intendono essere un contri­
buto aperto, maturato alla luce del­
l'esperienza di studiosi ed operato-

Il procuratore capo di Milano, Saverlo Borrelll Barletta/Contrasto 

ri del diritto... Sono ovviamente 
espressione della libertà di manife­
stazione del pensiero riconosciuta 
a chiunque, senza alcuna pretesa 
di particolare autorità, ed il cui va­
lore, quale che sia, dipende esclu­
sivamente dal contributo che ne 
potrà essere tratto». Per altro le 
«Note», scritte con linguaggio tecni­
co, sono punteggiate da frequenti 

e roventi valutazioni socio-politi­
che. Tipo: «È di vitale importanza.' 
per la salvezza stessa delle istitu­
zioni democratiche e del patto so­
ciale, apprestare strumenti norma­
tivi che... rafforzino la lotta al can­
cro della corruzionei'che ha corro­
so le istituzioni e la vita del nostro 
paese». Chi ha orecchie per inten­
dere intenda. 

ì lISHliS^lSul «Ma ho dei dubbi sulla non punibilità per chi confessa: è troppo ampia» 

Neppi Modona: «Una proposta positiva» 
II professor Guido Neppi Modona promuove i magistrati 
di Mani pulite. Il loro intervento non è un'indebita inge­
renza, giusto considerare la concussione alla pari del­
l'estorsione, le Procure italiane avranno un'onda di ri­
tomo delle inchieste. Ma un dubbio resta: è quello rela­
tivo alla non punibilità per chi confessa. «Mai si è avuta 
una così larga applicazione della non punibilità per i 
collaboratori di giustizia». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
M I C H E L E R U G G I E R O 

• TORINO. «Altro che indebita in­
gerenza. Il rischio reale è il cosid­
detto effetto "boomerang". In altre 
parole, che le Procure italiane sia­
no sommerse dall'onda di ritomo 
delle inchieste di Tangentopoli, 
cioè messe all'angolo da una pe­
renne quanto insostenibile (in 
qualunque paese occidentale) 
conflittualità con l'intero sistema 
politico e economico». La «promo­
zione» per il pool di «Mani pulite» 
arriva da uno stimato giurista, il 
prof. Guido Neppi Modona, do­
cente di diritto e procedura penale 
all'Ateneo di Tonno. La nuova ver­
sione della «piattaforma» legislati­
va, peraltro, non sposta il giudizio 
dell'esperto: «Le linee ispiratrici di 
fondo sono rimaste sostanzialmen­
te immutate. Ma vi sono ritocchi di 
notevole rilievo, a cominciare dalla 
unificazione sotto il titolo della cor­
ruzione degli ex delitti di corruzio­
ne e concussione. Il che si traduce 
in un trattamento sensibilmente 
più severo degli illeciti rapporti tra 
pubblico ufficiale e privato. Que­
st'ultimo, ad esempio, non potrà 
più difendersi sostenendo di essere 
rimasto vittima delle indebite pres­
sioni e degli abusi del pubblico uf­
ficiale». Ma, per il prof. Neppi Mo­
dona rimane aperto un dubbio: la 
non punibilità. Ascoltiamolo. «È 

una scelta, a favore di chi confessa 
i reati e denuncia i responsabili en­
tro tre mesi, che va attentamente 
valutata. Neanche negli anni più 
bui del terrorismo era stata propo­
sta una cosi larga applicazione 
della non punibilità per i collabo­
ratori di giustizia» Ed ancora. «Mi 
domando se non sia prudente an­
che agli occhi di un'opinione pub­
blica estremamente attenta ai rap­
porti tra reato e pena percorrere 
anche per questa situazione la 
strada del patteggiamento: quanto­
meno i reati verrebbero sanzionati 
con una sentenza di condanna, 
anche se il condannato non scon­
terebbe la relativa pena». 

Com'è noto, ad un giudizio gene­
ralmente positivo si contrappo­
ne una presunta «Invasione di 
campo» da parte del magistrati. 
E c'è chi come II ministro Ferra­
ra, vedrebbe di buon occhio l'u­
so Indiscriminato del cartellino 
rosso (per restare alla metafora 
sportiva) per allontanare gli «in­
trusi». • 

Innanzitutto, va sgombrato il cam­
po da un equivoco che 11 portavo­
ce del governo, il ministro Ferrara, 
cerca di alimentare con l'inusitato 
livore di un'invenzione propagan­
distica: non esiste un governo 

. «ombra» dei giudici. In secondo 
luogo, mi sembra che una sempli­
ce proposta venga confusa con la 
legge. Lui replica che «magistrati e 
avvocati si scrivono da soli le leg­
gi». Ma, che cosa significa? Nessu­
no e tantomeno i giudici di Milano 
hanno messo e hanno voluto met­
tere in discussione le prerogative 
del Parlamento. Anzi. Credo pro­
prio che nei magistrati ci sia la 
consapevole difesa del proprio 
ruolo giudiziario contro i rischi di 
un'eccesiva sovraesposizione po­
litica per riuscire a ridare vigore 
agli altri poteri dello Stato. 

Allora, se escludiamo la repub­
blica di giudici, che cosa c'è di 
cosi pericoloso da animare la 
«fuga In avanti» del pool di Mani 
pulite? . . . 

Esiste, e non è cosa né di ieri né di 
oggi, • l'esigenza-emergenza 
(preannunciata con largo antici­
po nell'estate del '92 dal pm. mila­
nese Gherardo Colombo) di una 
soluzione legislativa idonea a 
fronteggiare le smisurate dimen­
sioni dei processi di Tangentopoli. 
Nella passata legislatura, com'è 
noto, quelle invocate non hanno 
avuto esito alcuno, anche perchè 
il Parlamento era fortemente dele­
gittimato dalla presenza di un alto 
numero di inquisiti. Purtroppo, la 
speranza che la nuova legislatura 
sarebbe stata in grado (in tempi 
brevi) di affrontare e risolvere il 
problema giudiziario del malaffa­
re in Italia, è andata delusa. Ed è 
proprio questa amara constata­
zione che spiega l'iniziativa del 
pool di «Mani pulite». 

In sostanza, prima di sparare nel 
mucchio, il ministro Ferrara do­
vrebbe fare ammenda per le ina­
dempienze della compagine go­
vernativa? 

Ieri, da queste stesse colonne, 
Giovanni Palombarini ha efficace­

mente illustrato la tesi, sulla quale 
concordo, del vuoto di iniziativa 
politica. Dunque, la proposta legi­
slativa ne è lo specchio fedele, 
poiché denuncia l'incapacità del­
la maggioranza, che non è soltan­
to Berlusconi, ma che ha nelle sue 
file gli stessi - Fini e soci - che si af­
fannano con umoristica goffaggi­
ne a mettere il cappello sulle pro­
poste di Di Pietro e quelli - Bossi e 
Maroni - che - disinvoltamente 
prendono le distanze dai loro al­
leati. Infatti, che cosa ha prodotto 
finora il governo del Cavaliere, se 
non un impudente decreto salva-
corrotti? • 

Dunque, la proposta va Inqua­
drata nell'incapacità dell'Ese­
cutivo. Ma, quale giudizio politi­
co nedà? < - -

La valuto come uno stimolo e una 
messa in mora del governo e della 
maggioranza parlamentare. E, a 
proposito di colpi di spugna, do­
mandiamoci se anche la mancaza 
di qualsiasi intervento legislativo 
non si tradurrebbe in un colpo di 
spugna gnanella orirebbe la pre> 
scrizione dei reati - secondo l'or­
dinario iter del processo penale 
che prevede tre gradi di giudizio 
per la difficoltà oggettiva di otte' 
nere una pronuncia di sentenza 
Inoltre, questo contenzioso giudi 
ziario, lascerebbe aperta la via a 
ricatti e condizionamenti dei vari 
coimputati e comporterebbe la 
persistenza di una situazione di 
insicurezza e di incertezza per il 
ceto imprenditoriale. 

Insomma, vede nero? 
Altroché. Non Intervenire compor­
terebbe perpetuare l'attuale so­
vraesposizione politica della ma­
gistratura con gravi conseguenze 
per una corretta impostazione dei 
rapporti tra potere giudiziario e si­
stema politico. Non è casuale che 
questa preoccupazione sia sem­

pre stata presente tra i magistrati 
più accorti e più consapevoli che 
le doverose iniziative giudiziarie 
nei confronti di un intero ceto diri­
gente avrebbero comportato pro­
fonde ripercussioni politiche. 

In estrema sintesi, non ci si deve 
scandalizzare se all'Inerzia del 
potere politico ha fatto riscontro 
lo sforzo di elaborazione e di pro­
posta dei giudici? • 

È la legge dei vasi comunicanti: il 
sistema politico non deve pren­
dersela con i magistrati, ma sem­
mai con se stesso per non aver 
avuto capacità propositive. Tra 
l'altro, l'iniziativa se non è orto­
dossa sul piano istituzionale, è co­
munque legittimata dall'anomalia 
stessa dei rapporti tra i poteri dello 
Stato, quei rapporti che offrono al­
la magistratura e al potere giudi­
ziario spazi che in situazioni ordi­
narie dovrebbero essere occupati 
in prima battuta dal potere legisla­
tivo. 

Qualche riserva sul metodo 
adottato? 

Non mi convincono le modalità 
con cui la proposta è stata portata 
a conoscenza dell'opinione pub­
blica. Avrei preferito un più stretto 
raccordo con l'istituzione parla­
mentare, cui i giudici hanno inte­
so offrire un contributo di stimolo 
e di riflessione. Non l'appunta­
mento di Villa d'Este a Cemobbio, 
ma un più discreto contatto con 
tutti i gruppi parlamentari fino ai 
presidenti di Camera e Senato per 
l'opportuna diffusione a 'livello 
istituzionale. Invece, è stato privi­
legiato un palcoscenico che 
avrebbe trovato - come in effetti è 
avvenuto - la massima diffusione 
presso i mezzi di informazione. 
Ma cosi è stato sacrificato il canale 
parlamentare, entro cui più cor­
rettamente avrebbe dovuto muo­
versi la proposta. 

Borrelli ignora 
l'attacco di Ferrara 
D'Ambrosio: critiche 
che ci siamo cercate 
Il procuratore capo di Milano, Borrelli non replica alle 
critiche del ministro Ferrara. A chi gli fa notare l'autore­
volezza dell'attacco risponde: «Autorevole? Lo dice lei». 
Il sostituto D'Ambrosio conferma invece il dissenso sul­
l'iniziativa dei suoi colleghi e aggiunge: «A ciascuno il 
suo mestiere, certe critiche se le vanno a cercare». Davi­
go difende la scelta del pool: «Nulla di strano che tecni­
ci di un settore dibattano la materia di quel settore». 

NOSTRO SERVIZIO 

•a MILANO. Ieri mattina bocche 
cucite nella stanze della procura 
milanese, dopo le bordate del mi­
nistro Giuliano Ferrara (Forza Ita­
lia), imbufalito per le proposte di 
legge sulla corruzione firmate dal 
pool di Mani Pulite. «Non mi strap­
perete una parola», ha detto il pro­
curatore capo Franceso Saverio 
Borrelli. Però qualche battuta se l'è 
lasciata scappare. A chi gli faceva 
notare che le critiche arrivavano da 
una fonte autorevole come Ferra­
ra, portavoce del governo, Borrelli 
ha risposto con un sibilante: «Auto­
revole lo dice lei». E poi un'altra 
stoccata, dopo la domanda: «Ma sa 
chi è Ferrara?». «In effetti Ferrara ' 
l'ho visto qualche volta, in televi­
sione». Anche il procuratore ag­
giunto Gerardo D'Ambrosio, che 
l'altro ieri aveva manifestato dis­
senso per l'iniziativa dei suoi colle­
ghi, ha fatto qualche commneto, 
però in senso opposto: «Ognuno fa 
il suo mestiere, Ferrara fa il parla­
mentare». Poi ha aggiunto: «Cosa 
volete che dica, oltre a quello che 
ho già affermato? Potrei dire che 1 

certe cose se le vanno a cercare». 
Cosa prova D'Ambrosio a ritrovarsi 
d'accordo i col ministro Ferrara? 
«Ho capito che nella vita può acca­
dere di tutto, anche questo». 

Ieri si è fatto sentire anche il so­
stituto procuratore Piercamillo Da­
vigo: «Non trovo nulla di strano che 
i tecnici di un settore dibattano del­
la materia di quel settore». Perché 
voi pm di Mani Pulite avete deciso 
di studiare una soluzione di Tan­
gentopoli con alcuni avvocati di­
fensori di indagati? «Ma come? So­
no stupito... Sono professori uni­
versitari, la professione dell'avvo­
cato è una professione nobile. I le­
gali hanno partecipato come 
esperti offrendo un contributo che 
poteva dare solo chi aveva matura­
to una certa esperienza». Già, ma 
s'immagina cosa succederebbe se • 
i magistrati di Palermo si riunissero 
con i legali di Totò Riina per elabo­
rare leggi sulla mafia? «Questi con­
tributi ci sono sempre stati. Quan­
do si è trattato di fare passare la Di­
visione antimafia si disse che era 
un'idea di Falcone». Però voi, da­
vanti al decreto Biondi, avete mi­
nacciato le dimissioni. «Allora c'era 
un problema di coscienza rispetto " 
alla disparità di trattamento. In 
questo caso ci siamo limitati ad 
elaborare una proposta». Nessun 
dubbio, dunque? «Se io fossi pene­
trato a viva forza in Parlamento e 
avessi voluto premere a forza un 
bottone, qualcuno avrebbe potuto 
dire che mi sostituivo a chi voleva 
votare. Ma non sono mica andato 
in Parlamento a premere un pul­

sante per votare». 
Anche sul fronte degli avvocati 

c'è comunque maretta. Se l'inizia­
tiva di redigere la proposta è soste­
nuta da uno dei legali che hanno 
partecipato alla riunione con i pm, 
l'avvocato Oreste Dominioni 
(«Non è un iter inedito - ha detto -
Non voleva essere una prevarica­
zione, una forzatura. È un contri­
buto di buona volontà per un 
obiettivo di primaria importanza: I' 
uscita da tangentopoli»), gli «esclu­
si» sono più o meno arrabbiati. Pa­
cato, ma lapidario, il professor 
Giandomenico Pisapia, uno dei 
«padri» del nuovo codice di Proce­
dura penale. «Ritengo che sia con­
trario ai principi fondamentali del . 
diritto - ha detto - aver inserito tra i 
cnteri di applicazione delle misure 
riduttive della pena la collabora­
zione. Possono essere innescati 
procedimenti a catena: va bene 
per la lotta a un fenomeno come la 
mafia, ma non per altre situazioni 
che non hanno niente a che fare 
con i reati associativi». Pisapia inol­
tre critica la decisione di abolire la 
differenza tra corruzione e concus­
sione: «Nella concussione vera e 
propria c'è un solo delinquente, il 
pubblico ufficiale». Pisapia, infine, 
ha dubbi sull'innalzamento delle 
pene: «Sappiamo bene che anche 
la pena di morte non funziona co­
me deterrente». . ' 

Più focoso, com'è nel suo stile, 
l'avvocato Giuliano Spazzali, difen­
sore di Sergio Cusani. «La prima 
lettura della bozza di proposta rive­
la immediatamente il trattamento 
preferenziale avuto dall'imprendi­
tore ladro che ritoma subito in bo-
nis al punto da poter contrattare il 
giorno dopo con una pubblica am­
ministrazione». «In pratica - ha ag­
giunto Spazzali - hanno abbattuto 
tutte le pene accessorie, a condi­
zione che si confessi accusando 
qualcuno. Trattamento diverso per 
i politici che, anche in caso di con­
fessione e di altrui accusa, sono 
per sempre fuori gioco». 

Proprio fuori dai gangheri gli 
esponenti del direttivo della Came­
ra penale di Milano. «La Camera 
penale non è stata coinvolta nel­
l'impresa legislativa della procura» 
e pertanto «non si sente impegnata 
a sostenerne il progetto», si legge in 
una nota. La «procura di Milano è 
libera di scegliersi i "suggeritori" 
che più prefensce», continua la no­
ta, come «avvocati e studiosi pos­
sono dare i loro suggerimenti a chi 
preferiscono». Però, si precisa, «la 
Camera penale, libera associazio­
ne di avvocati penalisti con funzio­
ne di rappresentanza degli stessi, 
non è stata consultata». Aria di 
guerra. 

Ogni lunedì su J*lfeifcà 
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